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N On pofTo più delle volte fra le mie aflì- 
due fìlofofìche meditazioni non farmi 
trafcorrer dal dolore , c prendermi pe- 
na e compaiiìone di certuni, i quali, ac- 
tefo r ottimo lor talento ,^ed erudizib- 
ne / potrebbero agevolmente' occiipàre i '|>rimi po- 
ili nella Repubblica , ed afcriverii eoa applaufo 
comune nel ruolo ben’ anche degli Arc^mti , pur- 
ché aveffer eglino mai Tempre in mira il buono 
• legittimo ufo , che far debbefi e delK uno , e 
deir altra / che var quanto dire , purché fi ftu« 
diafiero nel tempo ftelfo a divenir FiloTofi , e non 
mai permettere che vada 1» loro erudizione fu- 
perba di fe ftefia , feompagnata dalla Filolbfìa . 
Certamente r*efler ^taluno di ottimo ingegno for-* 
«ito , fenza il faperfene avvaler mica a fuo prò , 
e degli altri membri del l’umana focietà : il poflfe- 
dere una più che vafia e fcelta erudizione, lun- 
gi dal volerne , o fapcrne fare quel ' conveniente 
ufo , che più interefia il pubblico , e privato be- 
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ne, redierli egli grave danno piuttofto ^ e ad 
altri, che non reca la ftefla ignoranza. Imperoo 
,chè dal nudo , femplice , e ricco pofTedimento di 
tante belle idee , gonfiali vie più T umano inge- 
gno di Tua natura baldanzofo e fuperbo , in gui- 
l'a che , fenza l' ajuto di Tana lilofofia , age* 
^-vol rendali ad erger Cattedra in ogni qualun- 
que luogo , far de’ miferi ^irogejcti , delle in- 
giuQe critiche , ed intimar talvolta con tuo- 
, no maeftofo ed autorevole una qualche lagri- 
mevol fentenza contra di que’ meichini , 
un tantino , anclie in apparenza , da elTo loro 
lianfi ne’ Icntimenti appartati , per aver fatto ^ 
glino , oltre l’erudizione , ancor la fìJoiofia canw 
■peggiare ne’ loro proprj talenti . Quindi addive- 
nir fuole , c'hc relpinti attortamente alcuni ccrvoi- 
ii alquanto elafiici , fanno Iperimentare talvolta gli 
effetti della loro elafiicità , e talvolta eziandio ec- 
cedenti , e di gran pregiudizio al decoro. Non 
/aprei decidere le nel numero di coftoro aniiove- 
jrar vi fi dovelTero alcuni troppo rigorofi ed af- 
fettati fcolaftici, acuti piutiofio, che giudiziofi , 
come riflette il Genovefi , della cui imprudenza , 
tracotanza , e Ibpraflìna caparbietà molto lagnali, 
e con ragione , il dotto Flcury. Perchè mai a 
tutfo potere combatter le opinioni altrui, che an- 
coff lecitamente fatto la feorta di più luminofo 
criterio adottarli poflbno da chicheflìa? Perchè co- 
fìrignere Je menti umane ad abbracciar quelle del- 
la propria fetta, con legge non già imprudente, 
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ingiiifta, e fopwftiiiofa, ma nociva almeno alla 
natura del buon-gufto,ed al progrcffo delle fcicn- 
2c e belle arti , lenza che talvolta intcnderfi pox 
tcflc cib, che per cieco amor della Setta iftcfla , 
con fcrmeaza fi a{Terifce,e fofticnc (i) , lungi an- 
cora dal conofccre leggiermente i precilì gradi di 
probabilità in certe altre? In coftoro crederci io 
avverarli quel detto : itur quo itur , -non quo eun- 
dum , mentre non danno elfi alcnn luogo alla le- 
cita libertà , e giufta critica , e mettonfi vcrgo- 
gnofamente lotto piedi quel pregicvole luminofo 
tarattere di uomo. Si lulìngano, a cagion di c- 
fempio , alcuni rigidi , e groflblani Tomifti di aver 
già acquiftata precifa e giufta idea della natura 
del lume della gloria , con credere fempliccmcnr 
te i mefchini di eflcr egli di fua precifa natura 
icrcato e finito; perchè forfè coaì da principio è 
ftaro loro dettato nelle fenolc. Ed ecco che mi- 
ferabilmcnte confondono elfi i puri e fempHci vo- 
caboli , e ftraui inlcgnamcnti delle Scuole , colla 
natura reale delle cole . Laonde quefta prima idea 
impreffa , ed alimentata lungo tempo nella lilcal- 
data lor fantafia , fa sì , che rendanti molto age- 
voli a condannar per ignoranti ed inetti tutti co- 
loro, che in apparenza ancor foriè fembrano di op- 
porvifi . Al contrario vi ha di quei, che contrada 
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(i) Puderet me éicere mon ìntèlligtre ^ fi ipfi 
int eli ige reni , qui htc traéìarunt » Melchiorcaoo de 
JLocii Theel(^icie Ub,^, cap- 7. 


drcendo a’ Totnifti ncU’ ajamettere iocrtato ed in- 
finito un tal lume , in vece di moftrarii più fag, 
gi par che fieno nciriftclTa nave d’ ignoranza. la 
per altro mi credeva io, e mi fon creduto finora di 
aver fapientemente operato il mio caro Amico, nell 
eflcrfi fiudiato' nel fuo concorfo » conciliare i due 
oppofti fentimenti, con iabandirc nel tempo ftelTo la 
tacita, e falla prcluppofizione deirAvvcrfario, cioè, 
die febbenc T intelletto de’ Beati non pofla veder 
rutto in Dio per mezzo del fuo lume naturale ; non , 
cosi però mediante il lume della gloria ricevuto nel 
loro intelletto: quafichè il lume della gloria , irt 
fenfo tacito dell’ Awerfario , ricevuto nell’ intel- 
letto de’ Beati, fofie increato ed infinito, e' per 
confeguenaa atto ad' innalzarlo alla^ infinita vi- 
fione intuitiva di Dio . £ che perciò feccfi da 
hii diftinzione tra il lume della gloria propria- 
mente ed afiblutamente detto , il quale , non v. 
ha dubbio , è di fua natura increato ed infinito* 
non elTendo efiftente fuori di Dio , e quello, che 
vien ricevuto nell’ intelletto de’ beati, il quale per 
lo contrari© è creato e finito : il che efifendo ilato* 
non faprei ancora per qual motivo , finiftraraenie in- 
terpretato- da’ fuoi dotti Gcnfori^ li fa egli 1 origine 
della fpictata, ingiufta , ed iniqua fcntcnza. Ma 
lufingar non luvogrio. A dirla^ Li vero, molto 
p‘ù l’avrcbbc egli fatta da faggio, fe ne avefle a 
dirittara fol^fo il giudizio , e confclTata la fu^ 
ignoranza, come ferii deve, attcfo icomanl canoni 
1 . .. .. del* 
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delia? Logica", in ciò, che ibrpafla H rinftro na- 
turale intendimento . Q^aefto li è al certo operar 
da vero Filofofo : quella veramente può chiamar- 
li dotta e raggia ignoranza , fecondo il celebre 
adagio: ne{cire (fucedan ^ magna pars fapieni ite. E 
quindi è , che prendendoli a gran cura gli Sco- 
laftici di agitar infolentemente delle inutili , e pre- 
giudiziofe quillioni fulla imperfcrutabile determi- 
nata natura del Tempre benedetto lume della glo- 
ria , vcngon giuftamente ripreli da uno il più cc- 
kbre letterato , che ha fiorito in quella nollra 
ilagionc qui in Napoli , uomo veramente di gran 
tclla ; il cui nome non eflendo di grand autorità 
appo i fuperlliziofi ed ignoranti, non voglio qui 
predfamente nominarlo per non cimentarmi con 
c(To loro, , così ei fcrive nella fua erudita. 
Teologia crilliana, quid eft hoc lumen gìorite? In^ 
telligenlia ne Dei, intelligentia ne mentium? Attt 
quidvis aliudì- Me quod attinet , ingenue fttteor , 
nihil omnino e a de re /ciré . Hoc /c/o, & nos Deum 
vifuros , & ea vifione effe beatos-. Qua autem id 
fiat ratione , nec naturce lamine inielhgimus , nec 
ex revelaiionc difcimus . Qiin imo Scripturce difer- 
ie monent , ut nec curiofe- hec inquiramus : mm nec 
oculus vidit , nec auris auiivit, nec in cor hominis 
afcendit , qux prxparavit Deus iis, qui diligunt illunt. 
Qj^ fi Paul U4, qui ad teriiumr cxlum e fi raptus» , 
& vidit, & auiivit arcana Dei,tacet, quippe quct^ 
non licei homiai laqui ,jfuid iafoUnsS^ hóia/iicusper- 
y^Jìgdbit-,, aut dejmet ? Tacóat- & ipfe . Imparino 
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da un «I grand’ Uomo tutti qaeAi Teologaftri , « 
Filofofaliri come proceder fi deve nelle cole o- 
feure c dubbiol’e, non ancor rivelate da Dio , e 
.definite clpreflamentc dalla Chiefà , Imparino quel* 
la giulta critica troppo necclìaiia ad un Teologo 
criftiano , da fame ufo rpczialmente nella difami- 
na delle altiflìmc imperlcrutabili verità • £ pure, 
cbi ’l crederebbe ! fra così denfa caligine defide- 
rato avrebbero alcuni ancora de’ dotti, ed iilaminati 
Cenfori del P.Schmidt,che afferito avelkegli determi- 
natamente, ed airolutamente di eflcre il lume del- 
la gloria di natura fina creato e finito . Ma non 
voglio qui io ripetere la dotta difefa del fuo Av- 
vocato , per non arrecar di vantaggio alcun te- 
dio ali' Amico leggitore . Non pollo tuttavia , nè 
. debbo paflar fiotto filenzio, ebe tali ftranezze e 
aotreaggini si nel pcnfiarc, che nel cenfiurare, prèn- 
don alle volte la loro origine dal poco ac- 
quifto, o niente «fio, che far fi fuole della Fild- 
fiofia , come fu da me fui principio del mio ra- 
gionamento a bella porta indicato ed avvertito * 
Ha ragione dunque il gran Pritanio appreflb l’im- 
mortal Mamori (i), di raccomandare, oltre Tcra- 
' dizione, con il’pc.zial modo la Filofofia . Infatti, 
che mai giova il faperfi , che per formare un qual- 
che retto , e fermo giudizio , preceder deve un 
maturo eiamc, un totale fpogliaraento e depofi* 

zio- 
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lione degli affetti , lungi dal faper mettere iti o- 
pera , fecondo il bifogno , cotefte buone c dottt 
malfirae? Cbe mai giova il faperfi , c confcrvarfi 
nell' intcUeitual magazzino tutti que’ canoni dell’ 
arte critica , fenza -faperfene punto avvalere nel- 
le urgenti circoftanze, in cui molto fi avrebbe 
cara una giufta ed equa interpretazione, e com- 
parazione degli ferirti , e fentimenti altrui ? Che 
mai giova finalmente V eflerfi imbevuta ed arric- 
chita la memoria di tante belle nozioni e cogni- 
zioni , fenza che l’ intelletto coglier ne fapefle 
quelle di miglior nerbo , e fucco ? La feienza di 
tali rapporti iotender fi vuole da’ moderni Scrit- 
tori fotto il bd nome di Filofbfia . Ma a che 
più raggirarmi in vano? Forfè per ingìufta vcn. 
detta del mio Amico conchiuder voglio, che non 
▼’abbia ne’ Tuoi degni e rifpettabili Cenfbri uns 
profonda fìlofofìa accoppiatafì alla valla erudizion 
di loro, acutezza, e vivacità d’ingegno ? Mainò ; ne 
fon di già perfuafo appieno ; e per tali vengon effi 
riconofcniii ed ammirati nella nftretta Repubblica 
de’ Filolofi. Per altro, fatta l’avrebbero vie piu da 
degni e valenti Filofófì, le in coai breve fpazio di 
tempo, fecondo il comune maledette abulo , non 
avellerò precipitato eglino il giudizio in un pun- 
to cotanto rimarchevole c gelofo ; ma al contra- 
rio con più di pofatezza ftudiati fi folTcro a mi- 
furar meglio le parole, c ponderare i fentimenti. 
Ma volgo bensì tutto il mio ragionamento fin qui 
4ivifaro ia ^eral^ cooiia di akmii fapotelli pet 


• J 


-* * 
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Copia .àel pareri \de dm " 
'teologi fuUa contefa , riferito . 

' al Delegato della Regale 

Giurif dizione \ ■ 

. .1 * ' ' • 

Jil. Sig, Sìg, e Padrone C(denJìJjl$mo * S 

I N adempimento degli ordini , che V. S* IH* cÌ 
ha comunicati con lettera del d\ la Novem« 
bre 1785;. , abbiamo letti ì coocorfi ferirti '4 
penna da fei Religiofì Domenicani « il P. Sapia • 
il P. Ferretto, il P.'Smitt, il P. Tiddeo-, il 
P. Laudiero, ed il P. Vaccino , e ponderato il 
giudizio , che gli efaminatori han formato di 
ciafeuno di loro , Tutti fei i concorrenti hanno 
dtmoftrato ingegno ed abilità nelle feienze Teo; 
logiche, e con fondata ragione fono flati appro* 
vati dal dotto e fapiente congreifo degli e'^imi* 
Datori . Nafce foltanto contefa intorno, al grado 
dell’approvazione. Il P. Sinitt fi duole che fia 
collocato nel quarto 'hiogo ', antipotiendoglifì il 
P. Sapia , cui fi è conferita la Cattedra di S. 
Pietro Martire. Ci facciamo noi a riferirle ciò, 
che ci pare elTere conforme alle regole d.-lla 
gìuflizia . Il P. Smitt , ed il P. Sapia hanno 
fpiegaio bene 1 ’ articolo di S. Tommafo , ed 
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lisntio .nTpdfto bene al primo argomento *' mi - 
atnendue han prefo fallo nello fcioglimenco 
del fecondo argomento. Nondimeno il P. Smiltc 
fa ufo di maggior, chiarezza , ha acquiffato pih 
facile metodo per ifpiegare ciò, che vuole , ha 
piò affrancato l'intelletto dalla tirannia fcolafti* 
ca,e fembra piò difpoflo a trattare la Criltiana 
Teologia, come gli uomini di feono dehderano, 
che una fcienza cotanto nobile foffe trattata'. 
Siamo dunque d’ avvifo , che il P. Smitt me* 
riti il primo luogo, ed il P. Sapia il fecondo, 
redando gli] altri, io quell’ ordine fuccedivo, che 
hanno' diì^do gli efamioatori , cioè, il P.Tiddeo 
nel terzo, il P. Ferretto nel quarto, il P. Lau* 
dierò nel quinto, ed il P. Vaccino nel fedo, e 
che coerentemente il P. Smitt fìa degno delia 
piò rilevante Cattedra, che vi fìa nella chiara 
Religione de’ Domenicani , qual’ è quella di $.Pie- 
tro Martire. Facciam'o a V.S. 111. umili riverenze, ' 
dicendoci con pieòa dima =Di V.S. 111. il di z. 
Gennaro del 1790 . Divotifs. Serv. veri 
Obbligatìfu tr Còiiiano Caracciolo Abate Olive- 
tana =: Francefeo Conjorti» . ^ .,> 
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Copia del dcreto del Delegato della 
Regale Giuridi^ione . 

Il 8. del 17 PO.S 5 

N ElIa vertenza concernente il concorfo tenuto 
in S. Domenico Maggiore per la Cattedra dì 
Teologia, veduta la relazione de* due Teologi 
di Corte D. Francefco Conforto y e P. Abate 
^ D. Chiliano Caracciolo, i quali fono di fenti* 
mento, che il P. Raffaele Smitt meriti il pri- 
mo luogo, e ’l P. Sapia il fecondo, refta odo gli 
altri in quell* ordine lucceflfivo , che hanno. di> 
fpofto gli £fa minatori , cioè il P. Tiddeo nel 
terzo , il P. Ferretto nel quarto , il P- Laudiero 
nel quinto, ed il P. Vaccino nel fedo , e che 
coerentemente il P. Smitt fia degno della pih 
rilevante Cattedra, che vi fia nella chiara Re- 
ligione de’ Domenicani , qual’ è quella di S> Pie- 
tro Martire, è dato da me determinato , che 
fi efegua il renttmeoto de' predetti due Teologi. 
Pttcbeneda . 
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